
Solidarietà al movimento No Tav della Valsusa 

“Abbiamo praticato convintamente il diritto alla difesa anche sui cantieri. Ci viene imputata la 

devastazione del cantiere di Chiomonte: ebbene io vi dico che noi l’abbiamo trovata giorno dopo giorno 

su questo territorio la devastazione, che ha trasformato un luogo bello e pieno di vita – vita umana, 

vita animale e bellezza – in un deserto di cemento e di strumenti di morte … Questa linea 

(ferroviaria) è partita per le persone e poi per le merci; con la linea storica utilizzata ormai a dire 

tanto al 10%, quale nuovo motivo si sono inventati? Quello di farne uno strumento per trasportare 

armi e eserciti. Ma noi siamo contro la guerra. E questo è un motivo in più per dire no …. Sappiamo 

in fondo che la realtà degli ultimi è con noi e con noi continuerà a lottare … noi ci difendiamo dalla 

devastazione e da chi difende la devastazione. Non c’è da prendere nessuna distanza. Chi in presenza 

e chi col cuore, c’eravamo tutti e tutti rivendichiamo quello che è accaduto”. 

In fondo potremmo riassumere così, con le parole pronunciate il 27 luglio da Nicoletta 

DOSIO durante la conferenza stampa al presidio No Tav di Venaus, quello che abbiamo da 

dire sulla giornata di lotta del 25 luglio in Valsusa. 

Viviamo in un tempo di vergognose falsificazioni: il terrorismo non è quello praticato dallo 

Stato genocida di Israele, ma quello dei palestinesi che gli resistono; un gioielliere che 

ammazza a sangue freddo due rapinatori in fuga e ne prende a calci un terzo già steso per 

terra compie un eccesso di legittima difesa, mentre un’intera collettività che reagisce a un 

omicidio poliziesco è una folla di violenti e facinorosi a cui non riconoscere alcuna 

attenuante. In questa logica a devastare la Valsusa può ben essere il movimento No Tav… 

Mentre i media e l’intero arco della politica istituzionale si uniscono in un coro unanime di 

criminalizzazione e di condanna, il governo Meloni ne approfitta per ulteriori strette 

liberticide. Dopo aver introdotto il carcere per dei semplici blocchi stradali; dopo le 

numerose fattispecie di “terrorismo” (compreso il “terrorismo della parola”), si vogliono 

ora introdurre il “terrorismo di piazza”, l’“associazione a delinquere” applicata ai 

movimenti di resistenza e persino la legalizzazione del riconoscimento facciale basato 

sull’Intelligenza Artificiale. Come se a governare fossero i sindacati di polizia! 

I movimenti di lotta si confrontano, ricercano e sperimentano i metodi più giusti ed efficaci 

per contrastare le politiche di devastazione ambientale e di guerra, ma devono essere uniti 

da tre condizioni imprescindibili: non confondere devastatori e devastati; non utilizzare il 

linguaggio del potere; non far mai mancare la solidarietà a chi viene criminalizzato e 

represso.   

 

Trento, 31 luglio 2026 

Comitato No Tav di Trento 


